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presentazione 


gli incontri, perlopiù quelli che contano, avvengono per caso. così credo di 
essermi incontrato una trentina d’anni fa. io non viaggiavo molto. anzi. non mi 
piaceva viaggiare. a dire la verità neanche adesso. ho sempre sofferto di quella 
che definisco complesso della tartaruga. so che devo spiegarmi. lo faccio 
attraverso alcuni miei appunti di viaggio: sono molte le motivazioni che stanno 
dietro ad un viaggio. forse sono tante quante sono i viaggiatori. io so della mia. 
sono curioso. ci sono poi (semplificando) almeno tre modi di viaggiare: il 
viandante, il turista e il viaggiatore. si può essere il viandante. lo è chi si muove 
nelle realtà degli altri facendola sua. mi sono sempre chiesto quale sia il suo 
bagaglio. se ha un bagaglio. verosimilmente è così forte da mantenere la 
propria identità pur vivendo negli altri. non è il caso mio. si può essere il turista, 
che ne è l'esatto contrario. cioè colui che viaggia rassicurato in tutto e per tutto. 
la sua realtà viaggia con lui. il gruppo è l'espressione più evidente della sua 
necessità di essere sempre riconosciuto. non è il mio caso. si può essere 
viaggiatore. lo è chi viaggia accompagnato dal suo complesso della tartaruga. 
di regola il suo guscio è la sua macchina che diventa così la sua casa, il suo 
rifugio, che lo mette al sicuro (almeno così lui crede) dall'esterno che, a 
differenza del turista non gli è altro, ma comunque esterno. porta con sé un suo 


spazio dove si rifugia per ripararsi dall’ansia. soffre, in modo paradossale, allo 


stesso tempo di claustrofobia e agorafobia. si trova smarrito in mezzo alla 
confusione, per non avere il tempo di cogliere il suo riflesso. si trova smarrito nel 
vuoto, per la mancanza di punti di riferimento in cui riflettersi. narciso di oggi nel 
primo caso non ha il tempo di specchiarsi, nel secondo non ha dove specchiarsi. 
il viandante non ha bisogno di uno specchio per riconoscersi, perché si specchia 
totalmente negli altri. il turista invece ha nel gruppo il suo specchio. il viaggiatore 
sa che è illusorio pensare che un guscio preservi dalle insidie più o meno presenti 
dell'esterno. nella nuova realtà entra con un piede solo, ma non si avventura. 
entra quel tanto che gli è necessario per vedere come è. non ha mai poi capito 
se soffre poi anche della sindrome di stendhal. forse sì. ma di fronte alla 
quotidianità. il peso dell'attenzione (perché quando ci si specchia si è sempre 
attenti) mette in moto meccanismi complicati. così io non so bene quello che 
sono. so quello che non sono. e non sono un antropologo. non sono un filosofo. 
non sono uno storico. non sono un pedagogo. non sono uno psicologo. resta 
poco. ecco, io sono questo poco. forse un poeta. io non amo coloro che sanno 
quando il loro sapere sa di mercato. non amo questo spiegarsi troppo, questo 
parlare tanto per dire niente. meglio stare zitti. per dire tutto. e qui dico però due 
parole sui mezzi impiegati nei miei viaggi. non ho mai amato il fuoristrada da 
quattro passi in centro. non saprei che farmene. ostentare una 4x4 vernice 
metallizzata, cerchi in lega e interno in pelle è come dire: io sono questo e 


ammiratemi attraverso lei. è vero. ma solo nelle apparenze. anch'io sono la mia 


auto. colorata, un po' ammaccata, che a volte vorrebbe essere e non è. è il 
mio b-612. niente di importante, per chi non conosce il piccolo principe. così io 
conosco più il meccanico che non il venditore. è lui quello che conta. è con lui 
che discuto su cosa si deve fare sul fuoristrada. allora si parla di balestre, rapporti 
al cambio, strutture di rinforzo e così via. tutti argomenti che poco interessano 
chi non ha interesse peri viaggi, che non sono estremi, ma presentano difficoltà 
di cui oggi se ne fa volentieri a meno. si perdono i percorsi meno noti al turista 
ormai abituato al prodotto omogeneizzato. nessuna critica. o, peggio, senso di 
superiorità. si tratta solo di prendere atto che il fuoristrada oggi è più moda che 
mezzo di trasporto in condizioni difficili. anche i tuareg ormai guidano 4x4 dagli 
occhi a mandorla ma con un dettaglio: la leva del cambio delle ridotte viene 
subito allungato portandolo all'altezza dell'altro. la scomodità della leva corta 
non ha alcun senso dove tutto è fatica. non ci sarebbe da stupirsi se un domani 
questa leva da noi diventasse quella di un falso cambio. a me è già capitato 
d'incontrarla in thailandia. fuoristrada noleggiato: carrozzeria da big-foot il più 
possibile cromato. ma con telaio, motore e trasmissione di una comune vettura. 
oggi si vive nel mondo dell'apparenza. l'abito fa il monaco. quando il valore di 
riferimento è esclusivamente legato all'avere. ma torno al mio b-612 preso in 
cura da un meccanico che ne ha seguito la preparazione. se qualcuno fosse 
interessato a conoscere le caratteristiche del b-612 (in realtà dovrei dire dei 


b-612. di asteroidi ne ho posseduti tanti, per via del tempo). e vengo alle foto. 


sono poche (non amo il ricordo perimmagine catturata) e dovute ad amici che 
hanno condiviso con me l’esperienza o, qualche volta, a me stesso. ancora 
un'avvertenza. può darsi che in ciò che mi riguarda all'interno dell'intero 
programma, vi siano delle contraddizioni. chiedo scusa a chi è rigoroso. senza 
nemmeno ricordargli che di troppo rigore si muore. ma poi io non ho buona 
memoria. sono un pessimo turista. per questo non racconterò della strada, del 
paesaggio, dell'operato dell’uomo. e così via. viaggio per dettagli. e solo di 
questi posso parlare. per questo è possibile che troviate in queste pagine alcune 
ripetizioni. avrei potuto evitarle se ma quanto ho scritto è l'insieme di un po’ di 


appunti presi qua e la in viaggi differenti. il che mi giustifica. almeno in parte. 


torino - febbraio 2014 


i sogni 


automobile - burkina faso - 1 
questa vecchia italica 500 non l'ho trovata io. mi ha trovato lei. alla mostra 
internazionale dell'artigianato. firenze. fortezza da basso. anno non ricordo. 
ricordo invece che da una bancarella, in un cantone, tra tante macchinine di 
latta mi era venuta agli occhi questa. mi raccontarono la sua storia. in burkina 
faso, visto il successo presso i turisti che a metà degli anni '80 che avevano 
riscosso i giocattoli “poveri” costruiti dai ragazzini, qualcuno pensò bene di 
costruirli in serie. fu allora che iniziò la produzione in catena di montaggio di quei 
giocattoli che anni prima io raccattavo in giro per le varie oasi del sahel. ora, 
pur restando oggetti con un loro fascino per la povertà di base, hanno perso 
quel pizzico di originalità che contraddistingueva i miei. le ruote, ad esempio, 
erano sono tutte uguali. sono ottenute lavorando su tappi metallici di uno stesso 
prodotto. nelle mie macchinine le ruote erano improbabili tondi fatti con le suole 
di infradito. ma si sa: i tempi cambiano. non so se in meglio. se prima un 
ragazzino si costruiva il suo gioco, ora passa il suo tempo libero a montare parte 
di un giocattolo che gli renderà qualche spicciolo. in certe situazioni non è cosa 
da poco. sento che sto per cadere in una visione radical chic della società. la 
cosa non mi piace. non mi piace a tal punto da chiudere qui la storia di questa 


cinquecentina. mia. ma non totalmente. 


bambola - islanda - 2 
a dire la verità non sono così sicuro che questa bambola arrivi dall’islanda. in 
quel paese c'ero stato alla ricerca di vecchi giocattoli. o meglio: della cultura 
ludica di un mondo così freddo. non trovai molto. anzi. davvero poco. qualche 
bambola fatta con una calza di lana, un paio di pattini (da ghiaccio. 
naturalmente) un pezzo di legno che non avrei riconosciuto come giocattolo se 
non me lo avessero detto (slitta) e un paio di sabot dove il momento ludico della 
vita era rappresentato da un tentativo di immagine dipinta. devo precisare che 
l'islanda l'ho girata più all'interno che non nelle grandi città. che tra l’altro non 
ricordo ce ne siano. tranne la capitale. reykjavik. nel rivederla adesso, questa 
bambola (e non le modalità dell'incontro) non riesco a immaginare una nonna 
(in genere anche nei paesi del nord la tradizione resta chiusa nella memoria dei 
vecchi) che abbia passato il suo tempo in questi anni a cucirla per una sua 
qualche nipotina. mi pare più probabile che sia stata creata a scuola durante 
l'ora di cucito (applicazioni tecniche). ma anche questa ipotesi mi pare 
improbabile. altre idee in merito non ne ho. c'è chi mi suggerisce la possibilità 
che sia caduta da una delle scatole delle bambole di altri paesi. può anche 


darsi. confesso la mia inadeguatezza nell'affrontare un tema tanto delicato. 


bambola tuareg - sahel [mauritania] - 3 
questa è una bambolina tuareg. non l'ho incontrata io. in mauritania ci ho 
messo solo un piede. non so neanche chi me l’ha portata. quindi non ho una 
mia storia sul suo incontro. ho però una storia (favola) scritta per lei quando 
avevo deciso di esporla in una mostra di giocattoli. questa favola la si trova tra 
i documenti sotto il titolo la bambola, il soldatino e la rana. dei tuareg potrei dire 
tante cose. ma io non sono un intellettuale da libri. comunque è vero che i 
tuareg li ho incontrati più volte. e ogni volta ho imparato da loro qualcosa. 
vivono in un mondo dove tutto è essenziale. dove non c'è spazio per l'usa e 
getta. e il fare di necessità virtù non è un semplice modo di dire. lì il fabbro 
(forgeron) è anche il gioielliere. non racconto bugie. se non mi credete andate 


a leggere l'ultima stella tuareg. 
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bambolina - india [rajastan] - 4 
difficile dimenticare la storia che sta dietro a questa bambolina. & sorella di 
almeno trenta altre. non come storia. come bambolina. la loro storia € sempre 
la stessa. mi trovavo ospite di un maharaja nel rajastan. una settimana nei 
castelli di una regione nord-occidentale dell’india dove ricchezza e povertà 
convivono incomprensibilmente. bene siccome io ero alla ricerca di come si 
giocava per le strade di lì, ho chiesto a una bambina che curiosa (gli stranieri 
sono sempre oggetto di curiosità in paesi dove se ne vedono pochi), mi 
guardava per cercare di capire come ero capitato dalle parti di casa sua, se 
aveva una sua bambolina da barattare con un vestitino. anche in india ho 
sempre proposto il baratto invece di fare l'elemosina. facendomi segno di 
aspettare corse via. torno di corsa dopo qualche minuto. mi portò 
una barbie indiana. bruttina. rispetto quella di origine americana. anche lei fa 
parte della mondializzazione. non l'ho voluta. ho cercato di spiegare che io 
volevo una di quelle che forse faceva per lei la sua nonna quando era piccola 
piccola. scappò di nuovo per ritornare con una bambolina di pezza. come 
quella dell'immagine. forse. o comunque una sua sorella. ma il passa-parola qui 
è molto più veloce di qualsiasi altro mezzo di comunicazione. arrivarono non so 
quante bambine con la loro bambolina. chiedo qui scusa a tutte le loro nonne 


per averle fatte lavorare tanto. 


bamboline - guatemala - 5 
lo so non su dovrebbe dire ma a volte ci si innamora anche di cose esposte in 
vetrina. già perché queste bamboline arrivano da guatemala dove io non sono 
mai stato. le ho incontrate, anni fa, in uno di quei negozietti di commercio 
equosolidale. a presentarmele fu una ragazza dall'aria un po’ hippy che 
rientrava a casa dopo alcuni mesi di lavoro in una qualche onlus della quale 
non ricordo il nome. irrilevante. il ricordarlo. mi raccontò la storia. erano nate in 
una sorta di laboratorio dove alcune donne di un paese (anche qui non ricordo 
quale) si ritrovavano per cercare di portare a casa qualche soldo con i loro 


lavoro artigianale. la cosa non è così insolita. anche se da noi non si usa più. 


bambolotti - thailandia [triangolo d’oro] - 6 
difficile per me ricordare come e quando li ho trovati. escluderei la città di 
bangkok. di lei ricordo solo il gran caldo afoso e il caotico traffico più grigio che 
colorato. cosi come anche da escludere è l'isola di ko samui. troppo intenta a 
mostrarsi imbellettata all'occidentale. io l'ho letta così. ognuno legge con i 
propri occhiali. che a volte non sono proprio trasparenti. ma è così. i bambolotti, 
già. potrei averli incontrati in un qualche mercato del nord nella bella provincia 
di chiang rai. mi pare l'ipotesi più probabile. l'andare per mercatini alla ricerca 
del tempo perduto fa parte del mio modo di essere. sebbene di marcel (proust) 
io non sia neanche lontano parente. sì, è possibile. lì ho comprato parecchie 
cianfrusaglie. molte di esse le ho poi esposte un po’ a spizzichi e anche, tutte 
insieme, in una mostra dal buffo titolo ciao, come sthai (cfr. in documenti). a 
questo punto sono sicuro di averli trovati proprio là. sicuro come il cinque passi 


che non ho incontrato. per fortuna. 


camion 1 - mali - 7 
di macchinine ne avrò un centinaio. vorrei raccontare i miei incontricon ognuna 
di loro. se lo meriterebbero. in fondo è con queste macchinine che è nata la 
mia avventura nel mondo del gioco. ma il racconto, che iniziò nel lontano 1988, 
sarebbe troppo lungo da raccontare in queste pagine. dico solo che tutto 
incominciò in quel capodanno nel sahara con la mia nuova 4x4 dagli occhi a 
mandorla. ritornai dal viaggio con la macchina piena di cianfrusaglie che su 
invito esposi in una prestigiosa esposizione sul turismo. lo feci. passò di lì qualcuno 
d’importante del comune che mi chiese se volevo vendere tutto. risposi di no. 
ero ancora troppo innamorato di quegli ingenui pezzi d'africa che avevo 
portato con me. conobbi giancarlo, sì giancarlo perempruner. “perché non 
esponi i tuoi giocattoli da me al centro per la cultura ludica?”. detto, fatto. 
diventammo amici. lui con il suo lavoro di anni nella tradizione popolare italiana. 
io con il mio lavoro appena iniziato (sono a lui debitore di questo inizio) per le 
strade del mondo. lui il maestro. io l'allievo. di lì in avanti molte le cose abbiamo 
fatto insieme. ora nell'attuale spazio di questo laboratorio/museo mi trovo al suo 
fianco. anche se sono rivolto al futuro a volte penso a lui. alle notti passate a 
preparare le mostre del giorno dopo. mi manca il suo ineguagliabile consiglio. 
per una delle prime mostre avevo scritto un pezzetto di presentazione sotto 
forma di diario. allora scrivevo ancora con le maiuscole. così adesso ho dovuto 


tradurre quanto avevo scritto allora. lo si trova tra i documenti. 


camion 2 - niger - 8 
se volessi sbrigarmela velocemente basterebbe dicessi: cfr. scheda 
precedente. ma farei torto a quel ragazzino che a bordj badij mokhtar (algeria) 
face di tutto per barattare il suo camion. mi disse che glielo aveva portato un 
qualche parente dal niger. gli credetti. come si crede a una bugia. ricordo che 
in città ci arrivai con la grande confusione per il mercato che, in questi paesi, è 
quanto mai importante. là il mercato è tutto. anche se arriveranno i grandi 
magazzini (grands magasins). ma allora il commercio si svolgeva nelle grandi 
piazze. restava una impresa camminare tra i banchi che esponevano di tutto. 
quasi tutto. in gran parte venivano esposti prodotti alimentari dalla frutta alle 
verdure, dalle farine alle carni. un paradiso in terra per le mosche che non ho 
contato. bene, è proprio accanto a questo mercato che il ragazzino deve aver 
visto in me il turista capace di comprare il suo lavoro. non ho mai saputo come 
in ogni sperduto posto dove io arrivavo mi venivano incontro fiumi di bambini 
per vendermi o barattare i loro giochi. la voce sul mio arrivo mi precedeva 
costantemente. il deserto è pieno di misteri e uno in più non cambia di certo la 
situazione. ricordo di averlo barattato con una maglietta. una delle poche che 
mi erano rimaste dopo i tanti baratti. da quel viaggio arrivai in italia con lo stretto 
necessario. indispensabile per non essere arrestato per abbigliamento 


indecente. 


carrettino 1 - nepal - 9 
nel 1996 ero in nepal. ai confini con il tibet (controllare perché la geografia non 
e il mio forte). ricordo perfettamente la scena dello scambio avvenuto. 
camminavo lungo una strada asfaltata in montagna (per noi stretta ma per loro 
larga) e guardavo con attenzione quanto lavoro c'è dietro a ogni metro di quel 
nastro nero. il pietrisco si trovava in zona. ma bisognava farlo. e a mano. così gli 
uomini con grosse mazze spaccavano i massi della Montagna i tanti pezzi grandi 
come angurie. poi le donne con il martello li iducevano in pezzetti grandi come 
uova che i bambini, e le bambine, con i loro martellini riducevano in pezzettini 
grandi nocciole. ecco fatta la ghiaia che poi serve per fare l'asfalto. tutti 
lavoravano per un pugno di riso alla costruzione di una strada importante per la 
loro vita quotidiana. mentre osservavo quanto stava succedendo (come quasi 
sempre chi viaggia guarda e basta) un bambino piccolissimo (meno di 5 anni. 
perché a quella età si deve già essere seduti con il martellino in mano lungo la 
strada) mi è venuto incontro con il suo carrettino: mezza tanichetta in plastica, 
2 pezzetti di legno, 4 tondi in gomma e uno spago per poterlo tirare. non ricordo 
con cosa l'ho barattato. ricordo che lui non era per niente dispiaciuto di 
perdere il “suo” gioco. è probabile che in poco tempo se ne sia costruito un 
altro. quante parole per questo oggetto da poco. che dice solo a chi lo ha 


incontrato. io. 


Projuetion: Van der Grinten- 


Scalo 20 


Capitals olio 
Capitals Gta, 


carrettino 2 - sudan - 10 
se mi domandassero: da dove arriva questo? dovrei rispondere. non lo so. 66م‎ 
mi pare di ricordare: dal sudan. come mi abbia trovato lo ignoro. già, perché 
spesso sono le cose che ci cercano per incontrarci. e non noi loro. resta il fatto 
che adesso questo carrettino fa bella mostra nella valigia dei sogni. è possibile 
che ci si sia incontrati in etiopia. a dila. io proveniente dall'italia e lui dal sudan. 
appunto. come sempre un incontro nel mercatino. ma non tra gli oggetti in 
vendita. lui tirato con uno spago da uno dei tanti bambini che giocano per la 
strada dopo l'uscita dalla scuola. niente di così singolare. un solito giocattolo di 
un ragazzino solito che gioca in una solita strada. eppure così distante da noi. 


noi che abbiamo tutto. 


cavalletta - cina - 11 
dire qualcosa della cina mi e impossibile. c'ero andato per vedere com'era 
fatta. alla ricerca di mao. rischio di essere banale. ma vale la pena rischiare. 
bene. mi era stato rilasciato, in quegli anni, parlo della metà '90, un passaporto 
per gli alieni (traduzione dal cinese: stranieri). così passai una quarantina di giorni 
in un paesino. pesino in cina significava 30.000 anime. troppi i particolari da 
riportare. pochi quelli relativi ai giocattoli. bisognerebbe parlassi degli aquiloni. 
con loro ci giocano i cinesi di tutte le età. è una scena solite vedere i viali e le 
piazze piene di gente (prevalentemente uomini) che, posate le loro bici, si 
sfidano a che sale più in alto con i loro colorati aquiloni. ne ho portati con me 
alcuni. di quelli piccoli. avrei voluto metterne almeno uno nella valigia. ma lo 
spazio ha le sue regole. esporlo avrebbe voluto dire togliere tanti altri giocattoli. 
così per una ragione di giustizia ho messo questa cavalletta. in fondo anche lei 


rappresenta il tentativo di sfidare il cielo. con un salto. 


SOUTH PAC 


tegen, Norfolk Island 


OCEAN 


3800004 


fionda - thailandia - 12 
thailandia, già, thailandia. conoscevo le fionde in legno a Y. le avevo incontrate 
in diversi paesi del mondo. questa, forma di X non l'avevo mai vista. due pezzetti 
di legno, un po’ di spago e il solito elastico ricavato da una camera d'aria. 
insolita invece l'impugnatura. credo (ma non sono certo della correttezza di 
quanto dico) che vada tenuta ferma con il dito indice inserito nella V superiore 
e ripiegato verso sé stessi. questo, naturalmente, se tenuta con la mano sinistra. 
più difficile a dirsi che a farsi. non ho voglia di ritornare agli appunti del viaggio 
per sapere dove e come ci siamo incontrati. il saperlo mi pare di poca 


importanza. 


fiore - cina - 13 
ancora cina. ancora un paese: pingnan. nei dintorni della città di wezhou. nella 
provincia di zhajiang. a volte si può imparare anche dalla scuola. in una classe, 
senza pretese estetiche e dai ridotti metri quadrati, l'occhio cade sul davanzale 
dell’unica finestra. su di esso un vaso di fiori. presunti. è il lavoro degli alunni 
ricavato da una comune bottiglia di plastica. da noi verrebbe definito come 
lavoro artistico realizzato nelle ore dedicate alla ricerca in campo creativo. lì 
non so. so invece che mi è stato regalato come souvenir. simpatico. ricordo che 
per un attimo mi è sembrato ritornare a scuola. in quella di chiara (mia figlia). ai 


tempi miei a scuola ci si andava solo coni quaderni. e le bottiglie erano di vetro. 


girandola - mali - 14 
la strada è dove si vive. dove tutti vivono. poco importa se c'è mercato. i 
bambini hanno il diritto di giocare. anche dove i grandi sbrigano i loro affari. 
incuranti di ciò che accada attorno i ragazzini. avevo già visto più volte giochi 
trainati con una corda o spinti con un'asta. ma mai mi era capitato di vedere 
un movimento rotatorio su due assi ortogonali. il poter esibire questa definizione 
ingegneristica mi inorgoglisce. mi accontento di poco. già perché subito dopo 
mi viene da pensare a chi ha inventato questo sistema. allora mi rattristo. anche 


a gaò sono sempre me stesso. con i miei alti e bassi. non cambierò mai. 


macchina fotografica - cuba - 15 
di sicuro questa macchina fotografica (con sorpresa) arriva da cuba. un paese 
dove non sono mai stato. ma dove sono andati amici miei. conoscendo il mio 
interesse per i giocattoli poveri si sono premurati di portarmene uno davvero 
bello e, posso dirlo con tranquillità, anche geniale. che da una improbabile 
macchina fotografica esce un ancora più improbabile sberleffo. mi è sempre 
parso un segno di cultura ludica portato ai confini estremi. forse esagero. ma 


questa frase mi piace. fa intellettuale. e poche volte mi è concesso di esserlo. 


scodellino - brasile - 16 
questo scodellino (non saprei in quale altro modo chiamarlo) mi è stato regalato 
da una anziana vicina di casa brasiliana. su di lui ho poco da dire. mi ricorda, 
per alcuni versi quei lavori che i bambini fanno a scuola durante le ore di 
laboratorio. potrei parlare del brasile. che ne so, dei fantasiosi giocatori di calcio. 
ma sarebbe andare fuori tema. così per non essere rimproverato lascio alla 
fantasia del lettore la possibilità di imbastirci su una storia. se interessante 
fatemela avere. può darsi che in una prossima edizione di questo simpatico 


(spero) libro venga inserita. con il vostro nome. naturalmente. 


tappetino 1 - tunisia - 17 
può sembrare strano, ma io non amo né la storia né la geografia. non credo sia 
grave. non sempre servono per vivere. cosi devo rileggere gli appunti presi in 
viaggio per sapere i nomi di dove sono stato. ed ero stato, di passaggio, al lago 
salato di "chott el djerid". dalle parti della famosa tozeur. del lago ricordo poco. 
poco tranne il bianco luccicante della terra. nefta è sulla strada principale che 
l'attraversa, o costeggia. nefta, lì ho dormito. la cosa non è da poco. se si tiene 
conto che all'andata la notte l'avevo passata in bianco. non tanto perché 
colto dalla sindrome di stendhal davanti al “colosseo” di el jem (al terzo posto 
tra tutti gli anfiteatri dell'impero romano). ma per il canto dei galli. tanti. e 
inopportunamente mattinieri. a nefta c'era un negozio di cianfrusaglie (come 
le nostre) dove vendevano questo tappetino. era appesa sul muro di fuori. non 
l'ho comprato. mi è stato regalato con un paio di babbucce (queste sì 
comprate). simpatiche. anche se non nuove. ma qui il nuovo e l'usato contano 
poco. è probabile che in questo piccolo tappeto non ci si trovi niente di 
particolare. può essere. io ricordo di averlo comprato peri suoi colori. mi erano 
parsi squillanti. forse per via del sole. di un sole bugiardo. quello che ti fa vedere 


i miraggi sul vicino lago. 


tappetino 2 - algeria - 18 
anche qui la scuola si dá un gran daffare per mantenere in piedi una tradizione 
sempre piú precaria. il nuovo avanza. senza alcun rispetto per il passato. e 
legge. così prima che tutto venga dimenticato ecco che alcuni insegnanti 
cercano di salvare il salvabile. ricordo di averne conosciuto uno (un vecchio 
comunista. come si amava definirsi) che, giustamente orgoglioso, mi volle far 
visitare la sua scuola. classi povere, ma ordinatissime, dove i piccoli più che 
scolari mi sono parsi amici. se chiudo gli occhi vedo ancora le bambinette 
ballare con una grazia e disinvoltura da noi mai viste. bene, in una di quelle 
classi c'erano dei piccoli telai fatti alla buona ma utili attrezzi per creare dei 


tappetini. questo è uno di quelli. 


trottola - italia - 19 
non c'è bambino che non conosca la trottola. neanche qui in italia. o almeno, 
io parlo di quei bambini che oggi hanno la mia età. forse non conosceranno 
quella in legno di un passato lontano. ma di certo avranno giocato con quelle 
tecnologicamente più avanzate, come oggi si usa dire, coloratissime e in latta. 
questa l'ho incontrata in nel solaio dove gli eredi di nonna speranza la esiliarono 
tra le cose buone cose di pessimo gusto. e pensare e che ai miei tempi (ora 
posso dirlo anch'io) la prima trottola che avevamo era un ingranaggio di un 
qualche vecchio e grande orologio che, per motivi suoi, si era stancato di 
segnare il tempo. allora era festa. seduti al tavolo della cucina si poteva giocare 
per ore. il tempo scorreva tra il pollice e l'indice della mono destra che faceva 
ruotare l'alberino di quel cuore dentato in ottone. che girava, girava, girava. 


come una trottola. 


documenti 


In documenti sono riportate alcune note ai principali eventi in ordine di prima 
pubblicazione. 


de machining del Gane di Maki 


le macchinine del paese di mali 


a volte non si ha il tempo di mettere per esteso quanto ti passa per la testa o 
davanti agli occhi. e di tempo se ne ha sempre meno. viviamo pressati 
dall'urgenza, anche se non si sa bene perché cosa. il tempo ti va stretto per 
pensare e quando ci riesci ti va stretto per comunicare. è così. da questa 
situazione non puoi far altro che esprimerti per scampoli di discorso, come quelli 
che raccogli quando ti racconti giorno per giorno. basta riportare gli appunti 
presi e regalarli nella speranza che risultino almeno in parte comprensibili. e, 
forse, persino utili. 


05/01/1989 

e mi spiace terribilmente che chiara non abbia potuto venire. ha perso i 
baobab 

e baobab brutti alberi. meglio inventarseli 

e chissà come si chiama il bambino di questa macchinina in latta (1). 
alexander? 

e no! piccolo principe, non fare attenzione ai baobab. papà ti ha 
raccontato una bugia (2) 

e io qui, io che in spiaggia non ho mai giocato per non sporcarmi con la 
sabbia 

e è meglio lasciare che i bambini chiedano in elemosina un tricot, un 
bonbon oppure scambino il proprio lavoro? 

e balise - (3) è il termine più ricorrente 


06/01/1989 
e qui il tempo non ha nessuna premura. e anche costo 


e un ragazzino non ha voluto barattare la sua macchinina. buon segno! 
vero, giuseppe? (4) 

e sil - renard -, hai ragione tu: è il tempo che hai perduto per la tua rosa 
che ha fatto la tua rosa così importante (2). è una verità perduta 

e tutto pare provvisorio. persino la forma in arte 

e un'altra macchinina, un altro baratto, e una felicità come da noi non si 
usa più 

e una volta, tanto tempo fa, si partiva con collane di vetro colorato e si 
tornava con oro. oggi si parte con oro (denaro) e si torna con collanine 
e pezzetti di vetro. che buffa la storia 


07/01/8 
e abbiamo perso l'ingenuità dell'oggetto. per questo ci affascina ogni 
oggetto ove sia rintracciabile la nostra perduta manualità 
e si vive con approssimazione. forse anche da noi, solo che qui lo si 
avverte di più 
e ripassare maria per impararla a memoria 


(1) - le macchinine sono giocattoli che i bambini del mali si costruiscono in - materiali poveri - e con 
diverse tecnologie a seconda del luogo. così a bandiagara vengono utilizzati pezzi di plastica 
colorata, in genere scarpe, incollati. a sangha sono usate le latte della conserva graffate. in gao 
e nei dintorni si usa il fildiferro e ancora le latte ma unite con una insolita rivettatura. 


(2) - riferimento a antoine de sainte exupery il piccolo principe ed. bompiani. 
(3) - balise - segnale di riferimento posto lungo la pista. 


(4) - riferimento alla poesia di gilbert gratiant alzati giuseppe! in nuova poesia negra ed. guanda. 


l’ultima stella tuareg 


questi sono appunti del mio ultimo viaggio (1). a volte li cucio. altre, come 
questa, li lascio cosi come mi sono venuti. aggiungo soltanto alcune note per 
renderli un po’ piú comprensibili. e gli appunti sono quelli del giorno 01/01/89, 
percorso tessalit-tabankort per la valle del tilemsi (mali). 

e è sempre così. si parte con tutto in ordine e la promessa di mantenerlo. poi 
dopo i primi giorni finisce il tentativo di combattere contro la sabbia, i 
fazzoletti di carta, le scatole di pelati e di pesche sciroppate, la casualità 
insomma 

e incominciano a sporcarmisi le mani. e la cosa non mi è indifferente 

e si ha l'impressione che anche la buona volontà negli uffici sia lasciata al 
caso. come da noi 

e e poi il vento 

e inizia già rincrescermi il fatto di non aver comprato la stoffa del tuareg (2). 

e una stessa situazione affrontata a 20 e 50 anni è diversa 

e sono le condizioni mentali per affrontare un problema che rendono il 
problema più o meno difficile 

e povera gente. la signora presa la fetta di panettone l'ha assaggiata e 
messa via, forse per i figli, dicendo con l'aria della bontà del gateau. alla 
seconda fetta, anche questa messa in disparte, si è sfilata l'anello e lo ha 
regalato. questo al bar ile de france di takanbor, 3 metri per 4 

e aprire per 200 km la strada sulla sabbia tra i cespugli (marcouba), chissà 
come rigogliosi, e il vento che non la smette di tirare, è un'impresa anche 


da poco se si vuole, ma che ti lascia con un senso di ondeggiamento 
anche quando cammini sulla terra ferma 

e ciò che ti fa andare avanti è la determinazione. per essere determinati 
occorre credere in qualche cosa. è più facile credere quando si è giovani 

e per andare nel deserto non occorre un fisico granché ma una testa 

e l'ordine ormai non ha più senso. capisci così il disordine della gente di qua 

e durante la notte il vecchio tuareg (3) è venuto a portarmi la stella di 
iferovane (4). mi mancava. cercate e trovate una per una ora le possiedo 
tutte 

e il solito rito della vendita si è concluso in un modo insolito sovraccarico di 
mistero per le parole del vecchio: ora tutto ciò che dirai sarà vero 

e il vecchio tuareg è arrivato da chissà dove e per chissà dove è ripartito 

e alla coca-cola e al calcio si è aggiunto rambo 

e sting! anche tu qui? 

e ci sorprende il fatto che gli indigeni si facciano pagare per farsi fotografare. 
ci siamo dimenticati che la nostra è una cultura dove per denaro si vende 
la propria immagine e non solo 

e è facile avere dignità quando si ha tutto 


(1) - torino - sangha (mali) - ar - 26/12/88 - 15/01/98 - attraverso il sahara via tanezrouft 

(2) - una lunga striscia di mussola tinta in blu indaco usata come copricapo (taghelmust) dai tuareg 
che stingendo sul volto il colore bluastro fa conferire loro la definizione di vomini blu. 

(3) - di lui ricordo che era un tuareg del kel-air, un fabbro (inaden) stato al servizio di qualche nobile 
(imohar) di origine berbera (8) e trasferito, durante la carestia per la grande siccità del ‘73, a kidal 
nell'adrar degli iforas. aggiungo che forgiare il ferro e l'argento con il fuoco fa dell'inaden una 
figura magica. 

(4) - le stelle, più conosciute come croci, costituiscono il simbolo della tribù (sono 21) tuareg (kel) di 
appartenenza e vengono, di regola, portate al collo. ottenute mediante fusione in cera a perdere 
sono generalmente in lega di argento, e l'argento una volta si doveva ai talleri di maria teresa. 
non ci sono precisi studi storici circa le origini di queste stelle a forma di croce. una ipotesi fa risalire 
all'influenza del cristianesimo la diffusione della croce come motivo decorativo degli amuleti 
tuareg contro gli spiriti maligni (djenoun). d'altronde la croce sul pane e i due bastoncini incrociati 
sulla tazza del latte hanno lo stesso scopo. una ipotesi tanto affascinante quanto fragile. iferouane 
oasi nell'air. 


nel colore del miele 


- qui il vento ha cancellato gli angoli dei chilometri 
e il sole li ha resi colore del miele - 


una raccolta nata in un momento singolare della sua vita di viaggiatore 
quando, osservando con puntualità i dettagli delle culture - incontrate -,sente il 
bisogno di fermarsi sul - dettaglio - ludico che diventa così lo scopo e il motivo 
più importante. mino rosso, rinnovato viaggiatore, va così alla ricerca del minimo 
comune denominatore dell'espressione culturale individuato nel gioco. 
ogni nuovo viaggio, intrapreso con la speranza di riportare una diversa 
esperienza, si conclude, è vero, con un ulteriore arricchimento, ma anche con 
la conferma che il gioco e il giocattolo si ripropongono nel mondo in base a 
schemi determinati e generalizzati. gli appunti di viaggio divengono una diversa 
lettura antropologica, che seppure rivolta al mondo infantile, non si ferma a 


questo ma si riversa inevitabilmente sul vissuto quotidiano dell'adulto. la 
medesima acquisizione del giocattolo rientra sovente nel gioco del baratto 
dove lo scambio, che elimina la richiesta di elemosina, avviene fra un bene di 
prima necessità contro un oggetto realizzato con il - lavoro - creativo. stiamo 
vivendo in un periodo caratterizzato da una nuova antropofagia che 
contempla l'incremento della propria cultura attraverso l'acquisizione di beni 
altrui. il possesso del - giocattolo - rappresenta così una appropriazione culturale 
più evidente che non il - libro - ma tutto questo è certamente illusorio e 
l'avventura di questa mostra rappresenta solo il - gioco - di mino rosso. 


[torino - dicembre 1990] 


ciao, come sThai 


viaggiare per dettagli. è singolare. io viaggio così + è affascinante cercare di 
conoscere lo realtà attraverso ciò che le è marginale + risalire ai turchi 
attraverso i portapacchi delle loro auto, ai danesi attraverso le tendine alle 
finestre delle loro case sempre così quasi leziose, alle norvegesi attraverso una 
corta gonna di oderdalen su un paio di splendide gambe chissà come 
abbronzate + è mai possibile che per il turista sia sempre tutto "così bello" "così 
buono" ٠ si conoscono solo i pericoli che appartengono alla nostra esperienza 
e un "cinque passi" (serpente che ti concede di muoverti ancora per cinque 
passi dopo averti morso) ci sembra indifeso + e poi il "chiaro di luna" suonato da 
richard clayderman ٠ i cocchi cascano proprio da soli. la notizia la trovo 
interessante e persino utile * questa volta ho colto la differenza tra turista e 
viaggiatore. il fatto è che io non sono né l'uno né l'altro ٠ non ho capito un akha 
* la spiritualità? difficile trovarne le tracce + qui tutto è esteriorità ٠ fabbrica 
orologi rolex - omega - cartier ٠ la nostra tanto disprezzata religione confusa 
con la chiesa perché imparata sui banchi di scuola + ci affascina sempre il 
nuovo quando siamo noi ad andargli incontro + per trasgredire occorre avere 
qualche principio * oggi fotografare fa "in", riprendere con la telecamera "out" 
e il canto dei monaci e il nostro rosario + mi manca la pizza + il solito dizionario 
che non userò mai. ma il possederlo mi rende più sicuro * il fumo, il più irrispettoso 
dei vizi * elogio della riservatezza e persino della bugia * quanto si lava, di fuori, 
la gente oggi * con la precisione di un orologio svizzero. non perché gli svizzeri 
sono precisi ma perché sono (erano) i soli a fare gli orologi ٠ la calma, e forse 


rassegnazione, degli autisti in bangkok ٥ la gente delle tribù è sì povera gente 
ma non fa pena. in fondo potrebbero avere tutto. sembra quasi manchi la 
voglia di vivere in modo diverso * chissà come gli indigeni percepiscono la 
nostra notazione musicale. non c'è verso di capirsi ٠ l'argomento ricorrente e 
unico è la donna. e non solo per gli uomini. e tanto parlare di sessualità non fa 
che cancellare la tensione erotica ٠ la miseria qui è più miseria. hanno o 
potrebbero avere tutto ٠ qui i gatti hanno le orecchie da pipistrello, che sono 
parenti dei topi. qui i gatti sembrano topi * costruire senza nessuna logica * 
avete visto gauguin? + il falso del falso * che razza di religione. chiedere un 
obolo per lasciare libero un uccello tenuto per questo in gabbia + gli elefanti 
hanno il naso lungo. come pinocchio. e la thailandia + quanto? la coca cola -, 
se vuoi io - + impossibile qui giocare sul filo degli occhi e del sottinteso + gli 
asterischi su playboy per un pudore che non c'è ٠ vero come il verde e falso 
come l'oro ٠ di maria nemmeno l'ombra + in vacanza la gente si sente libera di 
esprimere il lato peggiore della propria grossolanità + bukovski? un'educanda + 
ogni società ha il linguaggio che si merita ٠ forse sono frammentario. ma 
parlando di dettagli è difficile essere altrimenti ٠ forse sono troppo io. e qui non 
posso farci niente ٠ se mi fossi impiegato presso il turistinformasjou di oderdalen 
allora * mino rosso 


[torino - marzo 1991] 


il rifiuto e il sogno 


...COSÌ il rifiuto si prese la sua rivincita. 
non diventando ciò che avrebbe potuto ridiventare. 
ma diventando sogno... 


fedele a me stesso mi spiego per poche parole. oggi si parla già così tanto. e le 
parole sono fonte di malintesi. non cerco nemmeno di essere comprensibile più 
di tanto. se dovesse essere poco, parlatene con emily, antoine, volodia, matteo. 
viaggiando per deserti, e per foreste, e per città lontane ho incontrato quella 
creatività che da noi non si usa più. l'ho raccolta e portata con me. le ho 
riservato tutta la cura di cui sono capace. è così fragile e splendidamente inutile. 
come i ricordi. ho imparato a condividere la sorte di ciò che è stato e non è più. 
la sorte del rifiuto. il rifiuto che è lì e non deve più niente a nessuno. non chiede 
niente. quello che doveva fare lo ha fatto. non vuole essere capito e nemmeno 
essere ringraziato. il ringraziare, come l'addomesticare, è una cosa ormai 
dimenticata. tanto più oggi in questa civiltà dell'usa e getta. non importa se 
lattina o cuore o uomo. il rifiuto è poi comunque lì per servire ancora. se serve. 
e certamente serve se diventa sogno. a volte si potrebbe tentare di ritornare ad 
essere ciò che si era. non ne vale la pena. conviene lasciare agli altri la 
quotidianità. è meglio rendere e rendersi sogno. sino a quando ci sarà qualcuno 
capace di farlo. allora si avrà un prato. anche senza avere un trifoglio e un'ape. 


è con una qualsiasi vuota lattina gettata via che ci si può costruire una 
macchina che non si avrà mai. è su un insulso amorucolo primaverile che ci si 
inventa un amore eterno. è la pietra che il costruttore ha riprovata che diventa 
pietra angolare su cui verrà edificata la città dell'utopia. sì, proprio qui sta il 
riscatto di ciò che è stato svuotato, consumato, rifiutato, reso rifiuto. e alcuni di 
questi rifiuti diventati sogno li porto agli occhi degli altri. io, no. 


delfino maria rosso 


[dal catalogo dell'esposizione Ecopoli - dicembre 1992] 


النفاية و الحلم 


BSa...‏ أخذت النفاية بثأرها. لا بالعودة إلى ما كانت عليه قبلا ولكن بالتحوّل إلى حلم... 


وفيا لذاتي أشرح الأمور بكلمات قليلة. Lal los‏ نتكلم كثيرا اليوم. والعبارات هي مصدر سوء فهم. أنا لا أريد 
حتى أن أكون مفهوما كليا. إن كان ذلك غير كاف فيمكنكم أن تسألوا إميلي و أنطوان وفولوديا ومتايو. خلال 
ترحالي عبر الصحاري و الغابات و المدن البعيدة التقيت ذلك الإيداع الذي لم يعد مستعملا عندنا. جمعته و 
أخذته معي. حبيته بكل الرعاية التي أملك. فهو شديد الرقة و غير مجد. مثل الذكريات. لقد تعلمت أن أقاسم 
قدر ما كان ولم يعد موجودا. قدر النفاية. تلك الموجودة هناك و لم تعد تدين بشيء لأحد. تلك التي لا تطلب 
شينا. تلك التي فعلت ما كان يجب عليها أن تفعله. ولا تريد أن يفهمها أو حتى يشكرها أحد. فالشكر dio‏ 
„lie quel sol ol‏ خاصة اللوم في هذه الحضارة, حضارة انتملك د ازم ولا بهم ul‏ كان ما sáb‏ 
علبة أو قلبا أو إنسانا. و لکن النفاية تبقى هناك لتصاح لشيء آخر. إن مازالت تصلح. بالتأكيد bl alos‏ ما 
تحولت إلى حلم. أحيانا تخاول أن نعود إلى lo‏ كنا عليه ننابقا. لکن ذلك لا يجدي. فالانسب ol‏ نترك الأشياء 
سنحصل على مرج. حتى وان لم يحتوي على نبتة الثلاث وريقات و نحلة. فبأي äle‏ فارغة ملقاة ¿Say‏ أن 
تصنع سيارة لا يمكن لأحد امتلاكها. و من مغامرة عاطفية ربيعية عابرة Law‏ حب أبدي. إن الحجارة التي 
يتركها البتاء هي التي تصير حجر الزاوية الذي ستبنى فوقه المدينة الفاضلة. أجل, هكذا يكون انعتاق كل ما تم 
تفريغه واستهلاكه ورفضه وتحويله إلى نفاية. وبعض تلك النفايات التي تحؤلت إلى حلم أحملها إلى أنظار 
الآخرين. bol‏ أنا فلا 


دلفينو ماريا روسو 


[traduzione in arabo di Hanene Zbiss per il Museo A come Ambiente] 


IL RIFIUTO E IL SOGNO 


Negli anni '90 mi convinsi che parlare di rifiuti in senso catastrofico portava come 
unico risultato, soprattutto nei giovani, alla rimozione del problema. così iniziai a 
esporre i giocattoli "poveri" raccolti in giro per il mondo accompagnati dal testo 
sopra riportato (tratto dal catalogo dell'esposizione Ecopoli della città di Torino, 
dicembre 1992). La mostra girò per tutta Italia sul «Treno Verde» di Legambiente 
e fu portata anche all'estero, paesi arabi compresi. Ora si trova a Torino in parte 
al «Centro per la cultura ludica» e in parte al museo «A come ambiente». Sono 
stanco di sentire prediche da chi solo adesso, in questi ultimi anni, ha scoperto il 
problema rifiuti: chissà dove era prima... [m. r.) 


delfino maria rosso 


[da il foglio 349 - febbraio 2008] 


il gioco, la strada e la scuola 


il gioco è una cosa seria. per gioco si nasce. e per gioco si vive. si impara a 
vivere. il gioco è, di certo, la prima forma di apprendimento. non c'è bambino 
che non abbia giocato. per povero che sia, o sia stato. non è una conoscenza 
nuova. è una semplice constatazione che tutti hanno modo di fare. soprattutto 
le mamme. ma oggi a dure le cose più semplici si corre il rischio di essere banali. 
allora occorre giustificarsi in quanto detto. per non restare inascoltati. bisogna 
presentarsi per dire la fonte delle informazioni che vengono date. bene. io sono 
un viaggiatore per dettagli. che osserva con puntualità ciò che può apparire 
marginale. dicono sia un perditempo. io. può darsi. ma solo così si può tentare 
di cogliere una realtà. io viaggio alla ricerca del - minimo comune 
denominatore - tra gli uomini. che ho buoni motivi di ritenere sia il gioco. una 
conferma sta nel fatto che gioco e giocattolo si propongono nel mondo in base 
a schemi determinati e generalizzati. è per questo che, dopo aver osservato i 
bambini e i loro giocattoli in diversi ambienti culturali, ho detto- si impara a vivere 
giocando -. e le modalità sono certamente simili all'inizio. e differiscono sempre 
più quanto più si allontanano le culture in cui sono nate. non vi è dubbio che, 
nonostante tutto, si sta allargando la frattura che si è creata tra i paesi 
industrializzati e quelli non. ed è proprio dal loro confronto che si notano i 
percorsi diversi che veicolano il momento ludico. in un mondo industrializzato in 
cui tutto è in funzione del tempo (la vita viene spesa in fretta spesso senza 
ragione) si sono create strutture funzionali al proprio sistema di vita. sistema di 
vita complessivo e non del singolo individuo. meno che meno del bambino. la 
necessità di trovare asilo ai figli piccoli è sorta per questioni di impegni di lavoro, 
di entrambi i genitori, in un tessuto sociale e urbano che non consente più uno 
spazio riservato al rapporto diretto tra i bambini senza la mediazione di una 
scuola creata appositamente. io non provo nessun rimpianto per il cortile di 
casa che apparteneva, nella nostra realtà, al Mondo dei nostri nonni. anzi, ho 
sempre sostenuto che quel cortile era quasi sempre teatro di eterne inutili 
dispute. ciò nonostante era lo spazio di vita dove il bambino apprendeva, lui 


con gli altri, della realtá che lo circondava. era lui con le sue esigenze a dettare 
il ritmo dell'apprendimento. anche se normalmente le dure condizioni di vita lo 
facevano diventare grande prima del tempo. quanto sto dicendo ha solo 
carattere di appunto. per questo può essere motivo di discussione. tanto più 
quanto si è vissuto e si vive in realtà storiche diverse. resta il fatto che i bambini 
di oggi solo al primissimo inizio della loro vita si Muovono alla scoperta delle 
forme, dei suoni, dei colori osservando l'ancora loro piccolo mondo che li 
circonda. poi iniziano le strade diverse. iniziano con l'andare a scuola. a scuole 
diverse. perché espressioni di culture diverse. ma, credo di poterlo dire con 
giustificato timore, con un fine che potrebbe essere lo stesso: passare il maggior 
numero possibile di informazioni in un tempo il più breve possibile. io non so se 
questo sia un modello dei soli (o tutti i) paesi industrializzati occidentali. non è 
mio mestiere studiare le strutture scolastiche. ho già detto che io viaggio per 
vedere come il mondo gioca. non ho alcuna pretesa di insegnare qualcosa a 
qualcuno. giro per imparare. ma è mio mestiere avvisare la scuola del rischio 
che si sta correndo nel vivere questo processo di omologazione della cultura 
senza esserne consapevoli. coca-cola, rock e football sono ormai diventati 
valori di riferimento a qualsiasi latitudine e longitudine. non c'è da rallegrarsene. 
la perdita della propria identità culturale è terribilmente grave. soprattutto se 
avviene inconsapevolmente. si perdono le proprie radici. si perde l'essenzialità. 
e nessuno meglio di chi vive a ridosso del deserto dovrebbe capire questa 
perdita. nel deserto tutto è essenziale. e qui comunque fioriscono le rose. anche 
se il tempo è così duro che per poter vivere si sono fatte pietra. forse il compito 
della scuola, soprattutto quella peri più piccoli, è quella di tramandare la nostra 
identità culturale. semplificando i messaggi. oggi si è oggetto di un eccesso di 
informazione. non si sa più chi siamo. non si fa più in tempo a sapere chi siamo. 
non si tratta di fermare il mondo. ma di rallentarlo. se possibile. strane parole 
dette da chi ha tutto. ma gli manca l'essenziale. a cosa serve una scuola che 
da una eccessiva quantità di messaggi, in parte preconfezionati, se poi non si è 
in grado di decodificarli® già, i prodotti preconfezionati. come i giocattoli. non 
quelli che io raccolgo per le strade. quelli - poveri -. quelli che per essere costruiti 


mettono alla prova tutte le mie abilità. esattamente come nei giochi della 
tradizione. dove venivano impiegate capacità di ragionamento, abilità 
motorie, spirito di osservazione. tutta quella serie di meccanismi fondamentali 
per la realizzazione dell'uomo. con questo non si vuol dire che i giochi (o 
giocattoli) di oggi non stimolino le capacità del bambino. si vuole solo dire che 
il gioco viene mutuato attraverso un oggetto a lui estraneo. non è la stessa cosa 
imparare a conoscere il fildiferro attorcigliandolo o leggendolo su un libro. la sua 
resistenza, quella che a me interessa, la conoscono piegandolo. il libro dice che 
è x kg/mm?. è un dato interessante. ma privo di qualsiasi rapporto con la mia 
esperienza. e ancora, non è la stessa cosa se io imparo a costruirmi un giocattolo 
con quello che trovo o se mi viene insegnato da un esperto. la scuola dovrebbe 
fare attenzione a questo aspetto. facendo ricorso sempre più a persone, 
metodi, sistemi e quant'altro specializzato, si finisce inevitabilmente di proporre 
dei modelli anch'essi suddivisi per specializzazione. è una necessità per un 
mondo dove il - sapere - è parcellizzato. il risultato è una società di delega. 
qualsiasi cosa io voglia fare devo ricorrere allo specialista. strana civiltà. che può 
essere anche condivisa. basta sapere che cosa significa. mi ricorderò ancora 
che non è sempre necessario ricorrere al medico per sapere come sto di salute? 
qualche idea in proposito dovrei averla anch'io. senza essermi specializzato 
all'università. questo non vuol dire che l'attività del medico sia inutile. vuol dire 
che è estremamente utile quando lo è. verrà il giorno in cui (è già venuto il 
giorno in cui) per giocare dovrò rivolgermi a chi giocherà per me, per ridere (ce 
n'è bisogno) a chi riderà per me, per pensare a chi penserà per me. non mi pare 
una bella prospettiva. forse varrebbe la pena di vivere in prima persona. così 
come si cammina per strada. la strada è sempre maestra. è per strada che si 
impara a camminare con gli altri. si impara per necessità. come per il fildiferro. 
per strada si possono fare anche cattivi incontri. pinocchio trova per strada il 
gatto e la volpe. e di li hanno inizio le sue disavventure. la strada è faticosa. ma 
spesso è proprio la fatica che rende ciò che si è fatto diverso da qualsiasi altra 
cosa fatta dagli altri. ed è per questo che io amo i giocattoli fatti con tanta 
povertà di mezzi quanta quotidiana creatività. probabilmente in molte cose che 


dico, che ho detto, sono contraddittorio. può essere. ma al di lá di questo credo 
si debba avere il coraggio di seguire, anche nell'insegnamento, strade nuove 
che potrebbero essere considerate un passo indietro rispetto a quanto è stato 
fatto. guardando in avanti. perché ciò che conta è il futuro. e proprio perché si 
parla di bambini. futuro e speranza. la speranza che la scuola sappia accorgersi 
quando i muri le stanno stretti ed esca così per la strada. per quella strada da 
dove arrivano questi miei amici giocattoli. appartengono, per nascita alle terre 
maghrebine. ora ritornano. ricchi, non per denaro, ma per orgoglio di chi ha 
fatto fortuna in terra straniera. senza presunzione sono ritornati per forse dire: 
vedete? anche noi siamo stati ammirati in paesi lontani. persino dove al posto 
della sabbia c'è il ghiaccio. sì, siamo stati ammirati. e non è poco se si tiene 
conto che lá non hanno più neanche il tempo di ammirare sé stessi-. è così. 
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Le culture in gioco 


I giochi dei bambini di tutti i paesi sono lo specchio di abitudini, di tradizioni, di 
modi e di mondi culturali. Occorre conoscersi per confrontarsi, per ritrovare 
elementi comuni e differenze, per essere sempre più consapevoli della relatività 
del proprio punto di vista, ma soprattutto per scoprire che il gioco è anche un 
linguaggio che permette di comunicare con tutti. E per giocare basta la voglia. 
Il percorso della mostra e la visione dei giocattoli pone al visitatore una sfida: Sai 
fare altrettanto? Sai costruire giocattoli nuovi 0 diversi? 
Puoi provare. Accanto allo spazio espositivo 6 previsto uno spazio laboratorio 
dove recuperare la creatività e la manualità. 


Il progetto CEE - IL GIOCO NEL MONDO -, progetto indirizzato alla integrazione 
culturale per la realizzazione dei Comuni di Torino per l'Italia e di Monaco per la 
Germania, ha preso forma, nella ideazione italiana, di singolare mostra- 
laboratorio dal titolo: LE CULTURE IN GIOCO. Oggetto base della mostra sono 
giocattoli raccolti per le strade di 10 diversi paesi delmondo (1), esposti secondo 
in una ambientazione, documentata fotograficamente, volutamente priva di 
scritte per evitare la ridondanza del messaggio lasciandolo essenziale, poi, 
anche nella scenografia. Il percorso della comunicazione si svolge così per 
suggestioni visive, con il dichiarato intento di attivare una sfida tra la creatività 
e la manualità degli anonimi realizzatori degli oggetti proposti e quelle del 
visitatore, bambino o grande che sia. Per capirsi occorre conoscersi. E 


probabilmente ci si conosce più facilmente attraverso il linguaggio di quel 
comune denominatore tra le culture che è il gioco. Il gioco è una cosa seria. È 
per gioco che si impara vivere. È attraverso il gioco che si è inteso, con questo 
progetto rivolto principalmente ad una popolazione scolastica, la necessità di 
vivere una cosciente integrazione culturale in un Mondo ormai multietnico, pur 
mantenendo la propria specificità. Coca-Cola, football e rock stanno 
omologando un mondo dove unico valore è rappresentato dal denaro. Non 
vuole essere questa una affermazione moralistica dietro la quale nascondere la 
responsabilità del mondo ricco e proporre al povero di restare così com'è senza 
invidiarci la nostra condizione di privilegio. Ma non si può negare la realtà se si 
vuole avere una qualche incidenza sul grave problema che comporta la 
convivenza di popoli, paesi, culture diverse. Certo con una mostra sul gioco non 
è possibile risolvere i conflitti razziali, ma resta comunque un importante passo 
verso un futuro che dovrà essere migliore. Il futuro è in mano nostra. Di qui 
l'obbligo di cercare vie che portino i giovani di oggi ad una visione di un nuovo 
mondo per un domani dove non esistano più confini. Da queste poche note 
fatte da un viaggiatore un pochino insolito (non è così comune girare il mondo 
per documentarsi sulle mutazioni culturali in atto, in particolare del momento 
ludico della vita), dalla possibilità di esporre esempi concreti, quali i giocattoli 
appunto, di altre realtà etniche e dalla volontà di farci coinvolgere nel 
confronto con culture che riteniamo estranee, è nata - LE CULTURE IN GIOCO - 
Che è non solo un gioco con la propria cultura, ma, soprattutto, un invito a 
metterla in gioco. A mettersi in gioco. A giocarsi. AI di là del rischio. È stato detto 
che la mostra-laboratorio si svolge secondo un percorso. Ed il percorso è questo: 
Il primo tratto è una documentazione fotografica che contestualizza il 
giocattolo che si troverà poi esposto. Tre fotografie per ogni nazione 
propongono tre diverse realtà: la città, il paese e il gioco. Altre tre fotografie 
riproducono i tre giocattoli che si vedranno poi esposti. Non compare alcuna 
scritta. Non servirebbe. Unico riferimento un francobollo che, sia sul quadro delle 
realtà del singolo paese che su quella dei giocattoli, riporta la bandiera dello 
stato. La bandiera è il simbolo più evidente della propria identità di nazione. Un 


gioco nel gioco della rappresentazione e un veicolo per i sentieri 
dell'informazione. Le bandiere, sempre sotto forma di francobollo, compaiono 
gid nel quadro introduttivo: il planisfero secondo la proiezione di Peters, e non 
quella più a noi nota di Mercatore, che meglio evidenzia il reale rapporto tra le 
superfici territoriali. E ancora, il planisfero è stato realizzato secondo la versione 
in uso nei paesi orientali dove le Americhe non si trovano più alla sinistra 
dell'Europa, ma alla destra. Siamo così bizzarri: Pensiamo sempre che esista un 
solo modo per vedere il mondo. Il nostro. Forse vale la pena di ricordare a noi 
stessi, ma non solo, che ci sono tante verità. Una diversa dall'altra. Il secondo 
tratto è costituito dalle immagini proiettate di una serie di diapositive che si 
incrociano in dissolvenza su una base musicale non propriamente riconducibile 
ad un paese determinato. Di fatto è una nuova angolatura visiva dello stesso 
prodotto fotografico precedente, dove però la contestualizzazione perde 
valore. Pur Mantenendo la propria specificità l'immagine entra in una visione 
allargata, viene a far parte di un tutto che è uno. Il terzo tratto vede realizzato 
in video l'utilizzo dei giocattoli in un contesto multietnico. Il video propone, 
anche qui senza parlato ma solo musica, il gioco di un gruppo di bambini di 
differenti razze che i ritrovano a condividere lo stesso tempo, lo stesso spazio di 
una vita ancora acerba prima che vengano erette quelle barriere che ci 
auguriamo non debbano incontrare. L'immagine statica del primo tratto ha 
preso movimento e nel quarto tratto passa dalle due alla terza dimensione. 
Questo quarto tratto infatti propone i giocattoli. Posti su casse di legno grezzo 
vengono così messi di fronte all'ammirazione della gente. E loro lí. fatti di niente, 
si lasciano ammirare. Quasi una sfida, la loro. - Vedete, con ciò che voi avete 
reso rifiuto noi siamo diventati sogno. - Perché questi giocattoli sono stati fatti per 
le strade, con quel poco o quel tanto che viene buttato via, da bambini che 
ancora se vanno in giro per conto loro a cavallo di un manico di scopa con la 
loro bambola di stracci, ignorando che presto saranno invitati da Barbie a casa 
sua. Ogni cassa una nazione. Su ogni coperchio il francobollo con la bandiera. 
E il gioco continua. Ora occorre costruire altri e nuovi giocattoli dal tratto 
interculturale e mandarli in altri paesi. Già. Ma ora le cose si complicano. 


Soprattutto per i grandi. lo cosa so fare? Nel quinto tratto il laboratorio. Libero 
accesso. Ma occorre fantasia e capacità di usare le mani. Siamo diventati una 
società di delega. Per giocare abbiamo bisogno che ci insegnino a giocare. Ed 
ecco la scuola. Lei che ci insegna. Se almeno una volta, raccolta la sfida che ci 
viene dal vedere quello che gli altri sanno fare, sapessimo inventare un 
qualcosa. Se almeno una volta riuscissimo a metterci in gioco davvero. Allora, 
rimboccate le maniche, bisognerebbe dimostrare quello che sappiamo fare 
sulla suggestione che avrebbe dovuto coglierci. Se così non sarà ciò significa 
che siamo finiti. Finiti perché incapaci di stupirci ancora della complessità delle 
cose semplici. Chi di noi saprebbe costruirsi un calciobalilla con quattro latte e 
un po'di fil di ferro trovati tra la spazzatura usando solo un chiodo e dei sassi? Se 
non ci - addomesticheranno - questi oggetti ciò significa che è troppo tardi per 
qualsiasi serio discorso. Saremo diventati grandi. Inutilmente grandi. Il nostro 
ideale sarà portare la cravatta, e per comprarla ci faremo pagare, 
possibilmente ad ogni fine del mese, il nostro insulso ripetere gesti imparati sui 
libri. E tutto quanto detto non vale solo per la nostra realtà. È comune a tutti i 
paesi che ho attraversato. Dimenticare le proprie radici per inseguire sogni a 21 
pollici è il rischio che tutti corriamo. Le culture sono davvero in gioco. Forse molte 
cose dette sono poco chiare. Meritano una riflessione più attenta. Ma ho detto 
quanto ho detto pressato dall'urgenza di restare fedele alla promessa fatta a 
tutti quei bambini che mi hanno consegnato il loro lavoro fantastico. A loro il 
mio, e spero anche vostro, ringraziamento per averci consentito di realizzare 
questo progetto che, mi auguro, possa diventare un momento di sfida per un 
mondo migliore. 


Torino - ottobre 1995 


Mino Rosso 


(1) Algeria, Brasile, Cina, India, Italia, Mali, Mauritania, Messico, Nepal, Thailandia 


il giro del mondo in 80 giochi 


viaggiare per il mondo alla ricerca del gioco. di quel gioco che noi siamo e 
raccontarsi giorno per giorno negli appunti di viaggio, e regalarli nella speranza 
che risultino almeno in parte comprensibili e, forse, persino utili ٠ mi spiace 
terribilmente che chiara non abbia potuto venire. ha perso i baobab + baobab 
brutti alberi. meglio inventarseli ٠ chissà come si chiama il bambino di questa 
macchinina in latta. alexander? ٠ no! piccolo principe, non fare attenzione ai 
baobab. papà ti ha raccontato una bugia * io qui, io che in spiaggia non ho 
mai giocato per non sporcarmi con la sabbia + è meglio lasciare che i bambini 
chiedano in elemosina un - tricot -, un - bonbon - oppure scambino il proprio 
lavoro? ٠ - balise - è il termine più ricorrente + qui il tempo non ha nessuna 
premura, e anche costo ٠ un ragazzino non ha voluto barattare la sua 
macchinina. buon segno! vero, giuseppe? + sil - renard -, hai ragione tu: è il 
tempo che hai perduto per la tua rosa che ha fatto la tua rosa così importante. 
è una verità perduta ٠ tutto pare provvisorio. persino la forma in arte ٠ un'altra 
macchinina, un altro baratto, e una felicità come da noi non si usa più * una 
volta, tanto tempo fa, si partiva con collane di vetro colorato e si tornava con 
oro. oggi si parte con oro (denaro) e si torna con collanine e pezzetti di vetro. 
che buffa la storia * abbiamo perso l'ingenuità dell'oggetto. per questo ci 
affascina ogni oggetto ove sia rintracciabile la nostra perduta manualità + si 
vive con approssimazione. forse anche da noi, solo che qui lo si avverte di piu + 
ripassare maria per impararla a memoria ٠ è sempre così. si parte con tutto in 
ordine e la promessa di mantenerlo. poi dopo i primi giorni finisce il tentativo di 
combattere contro la sabbia, i fazzoletti di carta, le scatole di pelati e di pesche 
sciroppate, la casualità insomma + incominciano a sporcarmisi le mani. e la 
cosa non mi è indifferente + si ha l'impressione che anche la buona volontà negli 
uffici sia lasciata al caso. come da noi * e poi il vento * inizia già rincrescermi il 


fatto di non aver comprato la stoffa del tuareg * una stessa situazione affrontata 
a 20 e 50 anni è diversa ٠ sono le condizioni mentali per affrontare un problema 
che rendono il problema più o meno difficile * povera gente. la signora presa 
la fetta di panettone l'ha assaggiata e messa via, forse per i figli, dicendo con 
l'aria della bontà del gateau. alla seconda fetta, anche questa messa in 
disparte, si è sfilata l'anello e lo ha regalato * questo al bar ile de france di 
takanbor, 3 metri per 4 * ciò che ti fa andare avanti è la determinazione. per 
essere determinati occorre credere in qualche cosa + è più facile credere 
quando si è giovani (2) ٠ per andare nel deserto non occorre un fisico granché 
ma una testa ٠ l'ordine ormai non ha più senso. capisci così il disordine della 
gente di qua ٠ durante la notte il vecchio tuareg è venuto a portarmi la stella 
di iferovane. mi mancava. cercate e trovate una per una ora le possiedo tutte 
e il solito rito della vendita si è concluso in un modo insolito sovraccarico di 
mistero per le parole del vecchio: ora tutto ciò che dirai sarà vero + il vecchio 
tuareg è arrivato da chissà dove e per chissà dove è ripartito * alla coca-cola 
e al calcio si è aggiunto rambo + sting! anche tu qui? ٠ ci sorprende il fatto che 
gli indigeni si facciano pagare per farsi fotografare. ci siamo dimenticati che la 
nostra è una cultura dove per denaro si vende la propria immagine e non solo 
e è facile avere dignità quando si ha tutto ٠ è affascinante cercare di 
conoscere lo realtà attraverso ciò che le è marginale + risalire ai turchi 
attraverso i portapacchi delle loro auto, ai danesi attraverso le tendine alle 
finestre delle loro case sempre così quasi leziose, alle norvegesi attraverso una 
corta gonna di oderdalen su un paio di splendide gambe chissà come 
abbronzate ٠ è mai possibile che per il turista sia sempre tutto - così bello - - così 
buono - ٠ si conoscono solo i pericoli che appartengono alla nostra esperienza 
e un -cinque passi - (serpente che ti concede di muoverti ancora per cinque 
passi dopo averti morso) ci sembra indifeso + e poi il - chiaro di luna - suonato 
da richard clayderman ٠ i cocchi cascano proprio da soli. la notizia la trovo 
interessante e persino utile * questa volta ho colto la differenza tra turista e 
viaggiatore. il fatto è che io non sono né l'uno né l'altro * non ho capito un akha 
* la spiritualità? difficile trovarne le tracce + qui tutto è esteriorità ٠ fabbrica 


orologi rolex - omega - cartier ٠ la nostra tanto disprezzata religione confusa 
con la chiesa perché imparata sui banchi di scuola + ci affascina sempre il 
nuovo quando siamo noi ad andargli incontro + per trasgredire occorre avere 
qualche principio * oggi fotografare fa - in -, riprendere con la telecamera - out 
- * il canto dei monaci e il nostro rosario + mi manca la pizza + il solito dizionario 
che non userò mai. ma il possederlo mi rende più sicuro «+ il fumo, il più irrispettoso 
dei vizi * elogio della riservatezza e persino della bugia * quanto si lava, di fuori, 
la gente oggi ٠ con la precisione di un orologio svizzero. non perché gli svizzeri 
sono precisi ma perché sono (erano) i soli a fare gli orologi ٠ la calma, e forse 
rassegnazione, degli autisti in bangkok ٠ la gente delle tribù è sì povera gente 
ma non fa pena. in fondo potrebbero avere tutto. sembra quasi manchi la 
voglia di vivere in modo diverso * chissà come gli indigeni percepiscono la 
nostra notazione musicale. non c'è verso di capirsi ٥ l'argomento ricorrente e 
unico è la donna. e non solo per gli uomini. e tanto parlare di sessualità non fa 
che cancellare la tensione erotica ٠ la miseria qui è più miseria. hanno o 
potrebbero avere tutto ٠ qui i gatti hanno le orecchie da pipistrello, che sono 
parenti dei topi. qui i gatti sembrano topi * costruire senza nessuna logica * 
avete visto gauguin? + il falso del falso + che razza di religione. chiedere un 
obolo per lasciare libero un uccello tenuto per questo in gabbia * gli elefanti 
hanno il naso lungo. come pinocchio. e la thailandia ٠ quanto? la coca cola, 
se vuoi io * impossibile qui giocare sul filo degli occhi e del sottinteso + gli 
asterischi su playboy per un pudore che non c'è ٠ vero come il verde e falso 
come l'oro ٠ di maria nemmeno l'ombra + in vacanza la gente si sente libera di 
esprimere il lato peggiore della propria grossolanità + bukovski? un'educanda + 
ogni società ha il linguaggio che si merita ٠ forse sono frammentario. ma 
parlando di dettagli è difficile essere altrimenti ٠ forse sono troppo io. e qui non 
posso farci niente ٠ se mi fossi impiegato presso il turistinformasjou di oderdalen 
allora * minorosso 


[torino - maggio 1998] 


"e se facessi la raccolta 
di nuvole? 

cosi non potrebbero 
chiamarmi più 
perditempo" 


le bamboline dei deserti del sahara e del rajasthan 


mi fermai per chiedermi che senso avesse correre per dire agli altri di non 
correre. mi accorsi che nella fretta di vivere avevo dimenticato di giocare. allora 
senza inutili impianti lasciai il paese di barbie. e a cavallo di un manico di scopa 
andai alla ricerca della nostra vecchia dimenticata cultura del gioco. un 
mondo che pensavo fatto di niente per via della sua materia povera. mi trovai 
costretto a riappropriarmi della mia perduta creatività. io da allora chiamato 
acchiappanuvole. 


[torino - ottobre 1995] 


la bambola, il soldatino e la rana 


sono presuntuoso. è l'unico merito di cui posso vantarmi. da soldatino semplice 
avrei potuto diventare comandante di un battaglione. e fare la guerra per finta. 
noi soldatini di piombo non abbiamo né patrie da difendere né terre da 
conquistare. per questo mi ero arruolato. e sarei diventato chissà chi se non 
avessi incontrato sulla mia strada una rana. ricordavo di un principe triste (la vita 
non è sempre allegra) (neanche per chi ha tutto) che baciò sulla bocca una 
rana che per incanto si trasformò in una meravigliosa fanciulla. naturalmente 
divenne sua dolce sposa (le spose dei principi sono sempre così dolci). disertore 
le corsi dietro non so per quanto tempo. sino a quando mi riuscì di baciarla. non 
successe niente. tutto il solito insolito succede sempre e solo nelle favole. non le 
portai rancore. lei era ciò che era. e così io. non ero, non sono mai stato, un 
principe (tanto meno azzurro). imparai che non bisogna perdere tempo nel 
baciare una rana. iniziai a girare il Mondo senza sapere dove stavo andando. a 
volte poco importa sapere quale strada si prende. importa non fare del male 
agli altri e a sé stessi. venne poi il giorno in cui incontrai una bambola fatta di 
stracci. della principessa sognata, in un sogno ormai lontano, non aveva niente. 
eppure. il mondo è pieno di cose che accadono senza che se ne conosca il 
perché. in amore poi. d'altronde io non ho mai fatto i conti. ho sempre pagato 
in cuore sino all'ultimo spicciolo. l'ho amata come si amano le cose inutili. si 
dovrebbero amare solo loro, il resto è baratto. non le regalai l'anello d'oro di 
circostanza. legai al suo dito una striscia di tela dall'inutile blu. ma dell'amore 
straccione di un soldatino dal cuore di piombo non è bene parlarne in questo 
giorno di festa di un inizio d'estate. c'è il sole. e tanto vi basti. 


[torino - giugno 1998] 


didattica 


dal rifiuto al sogno 


una lezione sulla raccolta differenziata 


[per le scuole materne ed elementari] 


introduzione 


Il progetto, riportato in dettaglio, consiste in un percorso didattico rivolto alle 
scuole materne ed elementari sulla raccolta differenziata dei rifiuti. 
L'informazione sul problema dello smaltimento degli scarti e sulla necessità di 
realizzare la raccolta differenziata (RD) è un passo obbligato per quella 
conversione culturale oggi richiesta nella tutela dell'ambiente per una vita più 
vivibile rivolta principalmente alle generazioni future. 

È da questa constatazione che si rende necessario un percorso didattico, a livelli 
differenziati a seconda dell'età scolare, che prenda in esame aspetti sociali e 
tecnici del comportamento di ognuno nei confronti della produzione e 
smaltimento dei rifiuti. 

Particolare attenzione deve essere data alla comunicazione per non creare 
quell’angoscia, tipica di molta informazione ambientalista, che porta come 
risultato la rimozione del problema. Ed è per questo motivo che s'intende dare 


spazio al gioco partecipato, inteso come veicolo di informazione e formazione. 


percorso didattico 


Il percorso dal rifiuto al sogno è stato ideato in tre parti: 
Parte 1 - Storia - Dati 
Parte 2 - Raccolta Differenziata 
Parte 3 - Dal rifiuto al sogno 
Tutte e tre le parti sopra riportate, vengono svolte in un tempo di circa 1 ora. 
È opportuno che per ogni singola presentazione non vengano accorpati gruppi 
disomogenei di alunni al fine di evitare una inevitabile confusione. 
In dettaglio: 
Parte 1 

e Storia della produzione dei rifiuti nel tempo sottolineando che “una volta 
non si era più bravi, ma non prevaleva la cultura dell'usa e getta”. 

e Dati della produzione (ieri e oggi) visualizzati con tabelle di facile 
comprensione e pochi dati per evitare un eccesso d'informazione che 
appesantirebbe il messaggio. 

e Ciclo di vita di un prodotto sino al suo smaltimento (tipi di prodotti - 
caratteristiche - problemi). Vetro, lattine, carta, plastica, organico e verde 
sono gli argomenti trattati in modo generale per essere poi ripresi 


specificatamente nella parte successiva. 


e Breve comunicazione viene anche data sugli “ingombranti”. 

Essenziale il discorso sui tipi di smaltimento (discarica, incenerimento e riutilizzo) 
e delle loro caratteristiche, vantaggi e svantaggi. 
Parte 2 

e Cos'è la RD (Raccolta Differenziata) - Necessità della RD come soluzione a 
basso impatto ambientale in una situazione odierna dove i rifiuti sono in 
aumento e gli spazi vanno sempre più restringendosi. 

e Come si fa la RD. Simulazione con l'intervento attivo degli scolari utilizzando 
una struttura dedicata [1] che consente di vedere il risultato 
dell'operazione di riciclo. Alcuni cenni vengono fatti sul ricupero di prodotti 
industriali (es: auto). 

e Attività dei consorzi nel campo specifico. Raccolta del verde, 
compostaggio, riciclerie e recupero di ingombranti sono oggetto di brevi 
informazioni. 

e Nella spiegazione è bene tenere presente il codice di colori che 
contrassegnano i cassonetti della città. Per quanto riguarda Torino: 
carta - giallo 
organico - marrone 
plastica - grigio 
vetro e lattine - azzurro 


indifferenziato - verde 


Parte 3 
Presentazione di: dal rifiuto al sogno (struttura dedicata [2]). Una piccola mostra 
di giocattoli, provenienti da diversi Paesi, realizzati con materiali "poveri" che 
testimonia come in molte parti del mondo il discorso del ricupero dei rifiuti sia 
legato alla necessità di inventarsi o copiare dei giochi con ciò che si ha a 
disposizione. 
Questi giocattoli, della collezione di Mino Rosso, sono stati costruiti da bambini, 
di età compresa tra i 6 e i 10 anni, non all'interno di strutture scolastiche ma per 
la strada. Di qui il loro fascino, e per creatività e per soluzioni tecnologiche. 
Alcuni di essi hanno fatto parte della mostra presentata, sotto diversi titoli, in Italia 
(Torino, Milano, Bologna, ecc.) e all'estero (Francia, Germania, Olanda, Algeria, 
ecc.). In edizione ridotta, è stata itinerante per le principali città italiane con il 
"Treno Verde" di Legambiente. 
Obiettivo del progetto è comunicare come sia possibile "giocare" facendo 
ricorso a quanto la civiltà (2) del consumo rifiuta. 
AI momento informativo, che viene veicolato dalla visione degli oggetti, 
potrebbe seguire (soprattutto all'estero è stato fatto) una ricerca, condotta da 
strutture che s'interessano dei giovani, su alcuni temi, di certo importanti, quali, 
ad esempio: il nostro passato "ludico", la scoperta di valori estetici altri rispetto la 


nostra cultura, la creatività e la Manualità oggi, la multietnia nel gioco. 


Note 


[1] La struttura € composta da n 5 scatole in legno con dimensioni 35 x 35 x 35 
cm circa che rappresentano le diverse tipologie di contenitori per la raccolta 
differenziata dislocati nel territorio. Sul loro fronte la scritta del tipo di rifiuto a 
lettere maiuscole (di più facile lettura) colorate secondo il codice adottato. 

Da un sacco nero (al suo interno un recipiente rigido per evitare rotture) che 
contiene rifiuti indifferenziati, vengono estratti oggetti per essere messi nel suo 
contenitore attraverso il foro previsto. Un secondo foro di accesso, posto sulla 
zona del riciclato, consente di giocare a indovinare l'oggetto attraverso il tatto. 
Al termine dell’operazione si aprono le scatole una a una e la si ruota mostrando 
così i prodotti riciclati ottenuti. Nelle immagini dei singoli contenitori nel riquadro 


in basso a destra sono riportati esempi di prodotti ottenuti con il riciclo. 


[2] La struttura è costituita da n 1 contenitore in legno, tipo valigia, con 
dimensioni 120 x 100 x 30 cm circa. Viene aperta sul piano orizzontale per poi 
essere portala in verticale in modo da essere meglio visibile. 

AI suo interno su un planisfero di sfondo sono fissati giocattoli realizzati con 
materiali “poveri” da bambini di tutto il mondo (Italia compresa). Ogni 


giocattolo è collegato al Paese di provenienze con uno spago colorato. 


Naturalmente possono essere fornite informazioni sui singoli giocattoli mettendo 
in risalto le caratteristiche di costruzione. E auspicabile che tali informazioni 
vengano richieste dal bambino e siano frutto della sua curiosità anche se 
sollecitata dall'insegnante. A titolo di esempio: raccontando che nel deserto ci 
sono solo sabbia, qualche legnetto e alcuni straccetti, qualcuno si chiederà 
come si può realizzare una bambola tuareg. Allora si può raccontare che la 
bambola non è altro che un sacchetto di sabbia con infilato un bastoncino che 
fa da collo. Si mettono due stracci come vestito e velo e intorno, per bellezza, si 


avvolgono dei fili colorati. 


scheda riassuntiva 


Obiettivi didattici 
Sensibilizzazione ai problemi relativi all'enorme quantità di rifiuti che vengono 


prodotti e informazione sulla raccolta differenziata. 


Obiettivi educativi 
Presentazione di un corretto modello di comportamento nell’ambito del rispetto 
ambientale e del rapporto con i rifiuti. Fare in modo che i bambini ne diventino 


portavoce attivi verso le famiglie. 


Articolazione 

Il progetto si compone di un incontro con la classe e di una proposta di 
approfondimento facoltativa (riservata agli scolari del secondo ciclo delle 
scuole elementari): un laboratorio per la realizzazione di un oggetto artistico (o 


ludico) con materiale ricupero (es: una cornice realizzata in carta riciclata). 


Durata 
La lezione dovrebbe potersi svolgere nell’arco di 1 ora e l'eventuale laboratorio 


in 2 ore. 


Modalitá 

La lezione si rivolge a una classe per volta e si tiene all'interno della classe stessa. 
Il laboratorio è sempre destinato a una singola classe, ma è preferibile svolgerlo, 
quando possibile, in un'aula (sempre all’interno della scuola) adibita a 


laboratorio. 


Metodologia 
Per ciò che riguarda la lezione, questa è suddivisa, di fatto, e come già detto, in 
tre momenti: 
e Il primo ha caratteristiche di lezione frontale alla quale però è richiesta la 
partecipazione attiva dei bambini. 
e || secondo invece è una simulazione di raccolta differenziata tramite gioco. 
e Il terzo, che conclude l’intervento, è la presentazione della “valigia”. 
Il laboratorio viene realizzato dividendo la classe in quattro gruppi, in Modo da 
fare partecipare attivamente ogni bambino che alla fine avrà realizzato Il 


proprio oggetto riciclato (es: cornice). 


Contenuti specifici 
e || problema dell'enorme quantità di rifiuti prodotta e del loro smaltimento 
(spiegazione diversi metodi e relativi problemi ambientali); tentativo di 


risposta alla domanda: “cosa possiamo fare noi”; introduzione alla 


raccolta differenziata con riferimenti ai cassonetti della città; simulazione di 
raccolta differenziata con evidenziati i prodotti del riciclo. 

e Eventuale distribuzione di questionari ai bambini in modo da poter testare 
le conoscenze di base e poter verificare in seguito i nuovi concetti appresi. 

e Durante il laboratorio, se ad esempio utilizza la carta riciclata, verrà 
approfondito il percorso produttivo delle cartiere. Potrebbero anche essere 
analizzati i comportamenti che hanno i diversi tipi di carta nei confronti del 
riciclo. Sta all'insegnante valutare di volta in volta la forma di 


comunicazione più adatta per la classe. 


VETRO E 
LATTINE 


conclusioni 


Il presente progetto dal rifiuto al sogno, indirizzato agli alunni delle scuole 
materne ed elementari, si propone come necessario momento formativo del 
cittadino del domani che sempre più deve essere consapevole di quale 
compromissione dell'ambiente è disposto ad accettare in rapporto alla qualità 
della vita che intende perseguire. Solo così le scelte rivolte al futuro saranno 
assunte entro quei limiti che una crescita ordinata, secondo valori condivisi, 


impone. 
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l'autore 


sono mino rosso anche se il mio vero nome è delfino maria rosso. 

sono nato nel mese di febbraio. il 18 di un anno qualsiasi. a torino. 

dove vivo e lavoro come giornalista. anche. tutto qui. 

non amo raccontarmi più di tanto. che non è poco. lo trovo inutile. e a volte persino noioso. 
ma per chi è curioso mi metto in gioco con qualche link. ma non esclusivamente. 


mi si può incontrare all'indirizzo: 
minorosso@hotmail.com 


traduzioni a cura di hanene zbiss 


الكاتب 


أنا مينو روسو حتى وإن كان إسمي الحقيقي دلفينو ماريا روسو 
ولدت في الثامن عشر من شهر فيفري من سنة ما بتوريذو 
حيث أقطن و أعمل كصحفي. 

La 

هذا كل شيء. 

أنا Y‏ أحب أن أتحدث كثيرا عن نفسي و هو ليس بالشيء القليل. 
أجد ذلك غير مجد وحتى مملا أحيانا. i‏ 


أما لمن أراد معرفتي فإني أضع نفسي على ذمته من خلال بعض الصلات. 


ولیس فقط. 
على كل يمكن إيجادي على العنوان التالي: 


minorossoU hotmail.com 


النسخة العربية من إعداد حنان زبيس 


ep vege 5 
il rifiuto e il sogno 
...cosi il rifiuto si prese la sua rivincita. non diventando ciò che avrebbe potuto ridiventare. ma 
diventando sogno... 

fedele a me stesso mi spiego per poche parole. oggi si parla già così tanto. e le parole sono fonte di 
malintesi. non cerco nemmeno di essere comprensibile più di tanto. se dovesse essere poco, parlatene 
con emily, antoine, volodia, matteo. viaggiando per deserti, e per foreste, e per città lontane ho 
incontrato quella creatività che da noi non si usa più. l'ho raccolta e portata con me. le ho riservato 
tutta la cura di cui sono capace. è così fragile e splendidamente inutile. come i ricordi. ho imparato a 
condividere la sorte di ciò che è stato e non è più. la sorte del rifiuto. il rifiuto che è lì e non deve più 
niente a nessuno. non chiede niente. quello che doveva fare lo ha fatto. non vuole essere capito e 
nemmeno essere ringraziato. il ringraziare, come l'addomesticare, è una cosa ormai dimenticata. tanto 
più oggi in questa civiltà dell'usa e getta. non importa se lattina o cuore o uomo. il rifiuto è poi 
comunque lì per servire ancora. se serve. e certamente serve se diventa sogno. a volte si potrebbe 
tentare di ritornare ad essere ciò che si era. non ne vale la pena. conviene lasciare agli altri la 
quotidianità. è meglio rendere e rendersi sogno. sino a quando ci sarà qualcuno capace di farlo. allora 
si avrà un prato. anche senza avere un trifoglio e un'ape. è con una qualsiasi vuota lattina gettata via 
che ci si può costruire una macchina che non si avrà mai. è su un insulso amorucolo primaverile che ci 
si inventa un amore eterno. è la pietra che il costruttore ha riprovata che diventa pietra angolare su 
cui verrà edificata la città dell'utopia. si, proprio qui sta il riscatto di ciò che è stato svuotato, consumato, 
rifiutato, reso rifiuto. e alcuni di questi rifiuti diventati sogno li porto agli occhi degli altri. io, no. 


النفاية y‏ الحلم 


...هكذا أخذت النفاية ¿lo by‏ لا بالعودة إلى ما كانت عليه قبلا ولكن بالتحوّل إلى حلم... 


ا اک cles SA (AA‏ رسد ون ا کک او دو 
ol‏ كان Logleds vlsbil 9 LE ESTEE ze ells‏ وسار ealed e a esea e JS‏ 
ذلك الابداع الذي لم يعد مستعملا عندنا. جمعته و أخذته معي. حبيته بكل الرعاية التي أملك. فهو شديد الرقة و غير مجد. Jin‏ الذكريات. 
لقد تعلمت أن أقاسم قدر ما كان ولم يعد موجودا. قدر النفاية. تلك الموجودة هناك و لم تعد تدين بشيء لأحد. تلك التي لا تطلب شينا. تلك 
RR‏ تفعله. ولا تريد أن يفهمها أو حتى يشكرها أحد. فالشكر Jio‏ التدجين امر quel‏ منسيا. خاصة اليوم في 
هذه الحضارة, حضارة استهلك و ارم. ولا يهم إن كان ما يلقى علبة أو LE‏ أو إنسانا. و لكن النفاية تبقى هناك لتصلح لشيء آخر. إن 
(Eolo VT‏ 
anaes E E oll ES N Î‏ كس تدم ال كلق eo‏ كم 
وإن ن لم يحتوي على نبتة الثلاث وريقات و نحلة. sla‏ علبة فارغة ملقاة na ea y‏ و من مغامرة 
See‏ د2115 دوس د acta SNN‏ قي A‏ 
o [55‏ تم تفريغه واستهلاكه ورفضه وتحويله إلى نفاية. وبعض تلك النفايات التي تحولت إلى حلم klal‏ إلى أنظار 
M8 Uf Lol quos‏ 


